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LETTERATURA GRECA 

DIGGLE J. (a cura di), Euripidis Fabulae - Tomus I-II-III, Oxford University Press, 1981-1994 

1: Insunt Cyclops, Alcestis, Medea, Heraclidae, Hippolytus, Andromacha, Hecuba , 1984 

2: Insunt Supplices ; Electra ; Hercules ; Troades ; Iphigenia in Tauris ; Ion , 1981 

3: Insunt Helena, Phoenissae, Orestes, Bacchae, Iphigenia Aulidensis, Rhesus , 1994 

Praise for Vols. I and II: 'The virtues of this first-rate edition are too numerous to catalogue, and in any 

case,since they will stand enshrined in what is undoubtedly to be the standard text of Euripides for the next 

generation or two, they will receive as their just requital the gratitude of countless scholars and students in 

the future.' Classical Philology 1984 'D. is to be congratulated for the high achievement represented by this 

volume ...We look forward to the third ...and are tempted to wish for a fourth.' Classical Philology 1986 This 

volume brings to completion James Diggle's major new edition of all the surviving plays of Euripides. It 

supersedes the third volume of Murray's Oxford Text of 1909. The work is based on new collations of all the 

relevant manuscripts and incorporates many new ideas for the improvement of the text suggested by 

recent scholars and the editor himself. 

 

LLOYD-JONES et WILSON (a cura di), Sophoclis Fabulae, Oxford University Press, 1990  

This new Oxford Classical Text of Sophocles is the product of many years of close collaboration between the 
two editors. Most of the major difficulties of text and interpretation have been discussed in graduate 
seminars held in Oxford. The evidence of the manuscript tradition has been carefully assessed, and the 
results of one important discovery have been exploited for the first time. It has also been possible to take 
account of many little-known or forgotten conjectures, mostly due to critics of the nineteenth century, and 
some of these have been adopted or given a place in the apparatus criticus. A number of other conjectures 
are correctly attributed for the first time, and in a few passages the editors have ventured to offer 
proposals of their own.  
 
Contenuti  
Preface; Greek texts and apparatus criticus for Ajax, Electra, Oedipus Tyrannus, Antigone, Trachiniae, 
Philoctetes, Oedipus Coloneus 
 
 
 



NARRATIVA ITALIANA 

BASSANI Giorgio, Racconti, diari, cronache (1935-1956), Feltrinelli, 2014 

Giorgio Bassani non nasce con le "Cinque storie ferraresi" che lo vede imporsi nel 1956 come uno scrittore 

maturo, sicuro dei propri mezzi e dei propri obiettivi. C'è un Bassani ricchissimo che precede il suo esordio e 

che in questo volume è finalmente testimoniato nella sua completezza. Come dice Piero Pieri, che ha curato 

l'edizione di questa Cometa: "Quando dovrà ricordare la collaborazione al 'Corriere padano', ne parlerà con 

un riserbo quasi risentito, affermando di non avere più letto i suoi racconti. Gli sembrano lontane, quasi 

estranee, le prime prove, esploranti stili diversi di narrazione. Solo nel '56, con le Cinque storie ferraresi, 

Bassani conquista la sua scrittura e giunge alla piena maturità: nasce Il romanzo di Ferrara. Eppure, e 

questo è uno dei tratti distintivi dell'avventura di Bassani. Il romanzo è stato preceduto da ventun anni di 

testi proteiformi, spesso legati alla crescita affettiva e psicologica di chi scrive o alle sue diverse identità 

storiche, come quella del discriminato razziale e del perseguitato politico. Questo Bassani, tormentato da 

segreti fiotti di sangue, ricco di tonalità fantastiche o polemiche, a volte riflessivo, altre volte in tumulto, è 

riunito in questo libro: sono racconti, lettere, diari, cronache politiche, riflessioni sociologiche e abbozzi che 

prepareranno le opere maggiori". 

 

GADDA Carlo Emilio, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana, Garzanti, 2011-14 

Roma durante il fascismo. Il commissario di polizia don Ciccio Ingravallo è incaricato di svolgere un'inchiesta 

su un furto di gioielli avvenuto al 219 di via Merulana, una via popolare nel cuore di un vecchio quartiere. 

Nella casa abitano due amici del commissario: i coniugi Balducci, dai quali è solito andare a pranzo nei 

giorni festivi. Per lo scapolo don Ciccio Liliana Balducci è l'incarnazione della dolcezza e della purezza 

femminile. Un mattino, Liliana viene selvaggiamente assassinata nel suo appartamento: il furto dei gioielli e 

l'assassinio sono opera di una stessa persona? Da questi episodi prende il via il romanzo gaddiano, che, 

apparso in "Letteratura" nell'immediato dopoguerra, fu scritto a Firenze nel ricordo di un lontano soggiorno 

nella capitale (1926-27). Basandosi su un reale fatto di sangue, Gadda costruisce un intrigo poliziesco che 

gioca su un duplice registro: può essere letto, infatti, come eco del mondo e come bricolage letterario. 

Prefazione di Pietro Citati e nota di Giorgio Pinotti. 

 

MAGRIS Claudio, Lei dunque capirà, Garzanti, 2006-13 

Una donna si confida - o forse si confessa - a un misterioso Presidente. È in un luogo chiuso: forse un 

carcere o magari un ospedale. Aveva ottenuto un permesso, una concessione eccezionale per le circostanze 

in cui si trova, ma alla fine ha deciso di non utilizzarlo e ora spiega le sue ragioni: i motivi profondi e 

sorprendenti per i quali ha rinunciato a seguire l'uomo che ama e amerà sempre. Il tono è volutamente 

leggero e brioso, ma questo racconto trasmette lo sgomento di fronte al mistero della morte e della vita. 

 

 

 

 



NARRATIVA STRANIERA 

ERNAUX Annie, Il posto, L’Orma, 2014 

La storia di un uomo - prima contadino, poi operaio, infine gestore di un bar-drogheria in una città della 

provincia normanna - raccontata con precisione chirurgica, senza compatimenti né miserabilismi, dalla figlia 

scrittrice. La storia di una donna che si affranca con dolorosa tenerezza dalle proprie origini e scrive dei suoi 

genitori alla ricerca di un ormai impossibile linguaggio comune. Una scrittura tesissima, priva di cedimenti, 

di una raffinata semplicità capace di rendere ogni singola parola affilata come un coltello. Il posto è un 

romanzo autobiografico che riesce, quasi miracolosamente, nell'intento più ambizioso e nobile della 

letteratura: quello di far assurgere l'esperienza individuale a una dimensione universale, che parla a tutti 

noi di tutti noi. 

 

ELLIS Easton Bret, Imperial bedrooms, Einaudi, 2010 

"Su di noi avevano fatto un film", dice Clay. Un film tratto dal libro che un loro amico aveva scritto 

ispirandosi alla sua storia e a quella di Blair, Trent, Julian e Rip. Il problema è che il loro amico, Bret Easton 

Ellis, ce l'aveva con Clay e per questo l'aveva trasformato nel narratore "bello e stordito, incapace d'amore 

e di bontà" di quel romanzo intitolato Meno di zero. Ma oggi, venticinque anni dopo, Clay è tornato in città 

e questa volta è pronto a raccontare la sua storia in prima persona. Diventato sceneggiatore di mediocre 

successo, Clay è a Los Angeles per scegliere il cast dell'ultimo film a cui sta lavorando. Qui incontra gli amici 

di gioventù: Blair, la sua ex ragazza, si è sposata con Trent che nel frattempo è diventato un potentissimo 

agente delle star di Hollywood, Julian ha messo in piedi una discreta agenzia di escort, mentre Rip... Rip ha 

sempre fatto storia a sé. Quando a una festa incontra la giovane, splendida Rain e se ne innamora Clay 

precipita in una dimensione in cui paranoia e terrore sono i muri di un labirinto da cui non riesce, o non 

vuole, uscire. Bastano questi accenni per far intuire al lettore il gioco di specchi, rimandi e false piste con 

cui Ellis, mai cosi disincantato e ironico, intesse il suo inquietante racconto. Disperazione e violenza, noia e 

glamour, autoindulgenza e degradazione sono gli atomi costitutivi del mondo (o dell'inferno) in cui Ellis, 

impeccabile come suo solito, ci fa da guida. 

 

DAGERMAN Stig, Il nostro bisogno di consolazione, Iperborea, 2013 

L’inalienabile aspirazione umana alla felicità, alla libertà, al riscatto, al diritto di esistere senz’altra 

giustificazione che la propria inviolabilità e insieme la disperata consapevolezza che rimarranno 

irraggiungibili: è questa la toccante confessione di uno scrittore malato del male di vivere e che ha sempre 

sentito di “attirare il dolore come un amante”. Benché Il nostro bisogno di consolazione non sia l’ultima 

opera di Dagerman, appare come un vero e proprio testamento spirituale, in cui si leggono fra le righe i 

motivi del suo silenzio finale e del suo suicidio. Schiavo del proprio nome e del proprio talento al punto di 

non avere “il coraggio di farne uso per il timore di averlo perso”, ossessionato dal tempo e dalla morte, 

incapace di sottrarsi alle pressioni che si sente imporre dalla società e più ancora dalla propria 

intransigenza, resta tuttavia convinto che il valore di un uomo non può essere misurato dalle sue 

prestazioni e che nessuno può richiedergli tanto da intaccare la sua voglia di vivere. Vi sono sempre le 

parole da opporre a ogni tipo di sopraffazione, “perché chi costruisce prigioni s’esprime meno bene di chi 

costruisce la libertà”. Ma se anche queste non bastano, rimane il silenzio, “perché non esiste ascia capace 

di intaccare un silenzio vivente”. 



SAFRAN FOER Jonathan, Ogni cosa è illuminata, Guanda, 2014 (Le bussole) 

Con una vecchia fotografia in mano, un giovane studente ebreo americano di nome Jonathan Safran Foer 

decide di fare un viaggio in Ucraina alla ricerca di Augustine, la donna che (forse) ha salvato suo nonno dai 

nazisti. Ad accompagnarlo è un coetaneo del posto, Alexander Perchov. detto Alex, che così si presenta nel 

suo personalissimo linguaggio: "Il mio nome per la legge è Alexander Perchov. Ma tutti i miei amici mi 

chiamano Alex, perché è una versione del nome più flaccida da pronunciare. Mia madre mi chiama Alexi-

basta-di-ammorbarmi perché sempre la ammorbo". Insieme ad Alex, che lavora per i "Viaggi Tradizione", ci 

sono anche suo nonno, che a dispetto di una cecità psicosomatica fa l'autista, e una cagnetta puzzolente 

chiamata Sammy Davis Jr Jr in onore del cantante preferito del capofamiglia. Il racconto del loro viaggio, di 

una comicità irresistibile, ma a tratti anche straziante, si alterna a capitoli di una vera e propria saga 

ebraica, attraverso la quale Jonathan ricostruisce, sul filo della memoria famigliare, le vicende di un 

villaggio dal Settecento fino alla sua quasi totale "cancellazione" a opera dei nazisti. Un percorso 

impregnato di vita vera, storie d'amore, vicende tragiche e farsesche. Un romanzo che parla di persone e 

luoghi che non esistono più, delle verità dolorose che si celano dietro ogni famiglia, della necessità di 

ritrovare e reinventare di continuo il passato per illuminare il presente e dare un senso al vivere. 

 

GLISSANT Edouard, Il quarto secolo, Edizioni Lavoro, 2012 

Attraverso il racconto, denso e poetico, del vecchio Longoué al giovane Mathieu, édouard Glissant 

ripercorre quattro secoli di storia delle Antille francesi, dall'arrivo della prima nave negriera nell'isola della 

Martinica fino ai nostri giorni. La narrazione, che evoca il destino di due lignaggi di schiavi africani, quelli 

delle piantagioni e quelli che hanno scelto di fuggire sulle alture, è nello stesso tempo una riflessione sulla 

realtà geografica dell'isola e sulla condizione dell'uomo colonizzato.  

 

Edouard Glissant, nato nel 1928 a Sainte-Marie in Martinica, è considerato uno dei maggiori scrittori 

contemporanei di lingua francese. Poeta, saggista e romanziere, ha ricevuto numerosi premi. Attualmente 

insegna Letteratura francese alla City University di New York ed è presidente onorario del Parlamento 

internazionale degli scrittori.  

Il quarto secolo è il suo primo romanzo tradotto nella lingua italiana. 

 

HUA Yu, Vivere!, Feltrinelli, 2013 

Sono trascorsi ormai dieci anni da quando il narratore si è recato nelle campagne a raccogliere ballate 

popolari e ha avuto modo di conoscere diverse persone, fra cui un anziano contadino che arava la terra con 

il suo bufalo. Si chiamava Fugui ed era ben disposto ad aprire il suo cuore, a raccontare la propria storia e a 

spiegare come mai il bufalo aveva tanti nomi. Figlio di un ricco proprietario terriero, era considerato la 

pecora nera della famiglia Xu perchè in una notte giocando d'azzardo aveva perduto tutto il patrimonio 

familiare. Da quel momento inizia la rovina della sua casa e Fugui deve intraprendere una nuova vita, fatta 

di fatica nei campi, miseria e umiliazioni, per risollevarsi. Ma nell'affrontare il duro destino potrà sempre 

trarre la forza necessaria dall'affezionata moglie Jiazhen, dalla brava figlia Fengxia, dal piccolo Youqing... E 

passando attraverso la povertà, la fame, la fatica, la guerra, la carestia e la serie di lutti dei suoi cari 

giungerà a capire l'essenza delle cose e l'autenticità degli affetti, approdando a una superiore 

consapevolezza, ironica e pietosa assieme, della gioia di vivere, nonostante tutto. 



JANSSON Tove, Il libro dell’estate, Iperborea, 2013 

L'estate, l'ultima isola abitata prima del mare aperto nell'arcipelago finlandese, un paesaggio selvaggio e 

incontaminato, la casa lontana dalla civiltà, una nonna e una nipotina e, silenzioso nume tutelare, il padre. 

Una vita quotidiana che segue i ritmi svagati delle vacanze e quelli capricciosi del tempo: qualche visita 

occasionale, tempeste, avventure, divieti trasgrediti, furtive spedizioni a isole altrui, navigazioni notturne. 

Su uno sfondo che dell'idillio non ha il sentimentalismo, ma ne ha certamente il fascino, un libro 

dall'apparenza semplice che riesce a parlare senza enfasi, ma anche senza ingenuità, senza eufemismi ma 

con tocco ironico e leggero, della complessità del vivere, delle luci e delle ombre dell'animo umano, della 

crudele imparzialità della natura.«Senza un'infanzia felice non avrei mai incominciato a scrivere», dice Tove 

Jansson. Ed è proprio quella felicità che emana dai suoi scritti: l'espressione di quel raro equilibrio fra 

sicurezza e rischio, sfida e ritorno, ribellione e rifugio, paura del nuovo e desiderio di provare, timore e sete 

di conoscere, bisogno di solitudine e necessità di affetti. E' la felicità di camminare su un filo teso, sapendo 

che vi è comunque una rete di protezione, del sentire con intensità, del prendere la vita sul serio, ma 

accettandola così com'è. Da qui l'affinità e l'intesa fra Sofia, la bambina che inizia ad affrontare la vita, e la 

nonna, che l'ha vissuta a fondo, l'ha amata con la saggezza di non pretendere di capirla e sa che fra poco 

dovrà lasciarla. Il loro dialogo, che spazia su ogni cosa che sta fra il crescere e il morire, è come una musica 

che resta a lungo nell'orecchio, come una sonatina. 

 

LAGERLOF Selma, L’anello rubato, Iperborea, 2011 

“A me la storia è stata raccontata al crepuscolo accanto al fuoco”, dice Selma Lagerlöf, deponendo, nel 

momento di massima tensione, la penna, per chiedersi se ha senso cercare di rievocare con la scrittura le 

emozioni, i brividi di piacere che dà la paura, l’attesa, l’atmosfera magica che può avere una storia di 

fantasmi raccontata nella penombra del camino una sera d’inverno, quando il  guizzare della fiamma fa 

dimenticare le preoccupazioni quotidiane e risveglia nell’anima “la voglia di giocare”, di aprirsi alla visione 

della realtà che sta al di là di quella in cui viviamo, di lasciarsi penetrare dal mistero. Da quei racconti 

dell’infanzia, dall’immenso patrimonio della tradizione popolare della sua terra, la Lagerlöf attinge a piene 

mani in questo romanzo: il motivo dell’anello rubato, che passa di mano in mano portando la propria 

maledizione a chiunque lo possegga, lo spettro che vaga fra i vivi, perseguitando con la sua vendetta 

colpevoli e innocenti, il ricorso al giudizio di Dio, il sovrapporsi di personaggi a figure storiche. Ma la trama 

“gotica” le serve per riaffermare quello che resta il tema centrale della sua opera: l’amore come l’unica 

forza che si contrappone al male, come la sola via liberatoria che può spezzare la catena dell’odio. E di 

questa positività, del calore e dello slancio della vita, portatrici sono le donne, anche se, nota la Lagerlöf 

con la saggezza di chi conosce il mondo, non è detto che conduca al lieto fine. Perché è finta l’ingenuità 

della scrittrice, fa parte dei trucchi del mestiere di un’artista cosciente, capace di variare i ritmi, di creare 

suspense e colpi di scena, di usare il candore per esprimere critiche e rivelare una conoscenza profonda dei 

meccanismi della psiche, di ricorrere al gioco dell’ambiguità dei punti di vista e del riferito, perché sa che 

nelle storie umane, fantasmi o no, non è sempre facile dire dov’è il vero. 

 

LARSSON Bjorn, Diario di bordo di uno scrittore, Iperborea, 2014 

"Era una notte buia e tempestosa" quando Björn Larsson aprì per la prima volta l'edizione italiana di Long 

John Silver: una cupa sera di novembre che, senza che nulla lo lasciasse sospettare, avrebbe segnato l'inizio 



di un nuovo capitolo avventuroso della sua vita. È con questo autoironico incipit che comincia Diario di 

bordo di uno scrittore, la storia a lieto fine di un amore corrisposto con il nostro paese, la sua lingua, la sua 

cultura, la sua gente, pensato dall'autore come esclusivo omaggio ai lettori italiani. E un amore nato sui libri 

non può che essere raccontato attraverso i libri, ricostruendone la genesi, le tortuose strade seguite, i vicoli 

ciechi abbandonati, le idee, le emozioni che hanno dato vita a ogni personaggio e a ogni romanzo. Se 

"scrivere è un po' come navigare", Larsson invita a entrare nel cantiere navale della scrittura, in quel luogo 

segreto della mente e dell'anima dove si progetta la chiglia, si immagazzinano i materiali, si innalzano le 

vele dell'immaginazione, fino a quei lampi felici quando i capitoli sembrano scriversi da soli, la realtà si offre 

con l'energia simbolica dell'arte o la fantasia arriva a "immaginare il vero". Dalle semplici domande: perché 

si scrive, come nasce un romanzo, emerge a poco a poco quella più curiosa e personale: come si crea quel 

legame misterioso tra uno scrittore e i suoi lettori, profondo al punto di poter cambiare la vita dell'uno e a 

volte anche degli altri? 

 

LARSSON Bjorn, La vera storia del pirata Long John Silver, Iperborea, 2014 

Ci sono libri che danno pura gioia, facendo vibrare dentro di noi tutte le corde del nostro amore per la 

lettura: il racconto trascinante unito a temi che ci toccano nel profondo, la suspense e l’avventura e un 

sottile gioco letterario che stimola la nostra complicità, una documentata ricostruzione storica e il fascino di 

personaggi più grandi del reale, nati già immortali. È quel che capita con il romanzo di Björn Larsson: ci 

ritroviamo adulti a leggere una storia di pirati con lo stesso gusto dell’infanzia, riscoprendo quella capacità 

di sognare che ci davano i porti affollati di vascelli, le taverne fumose, i tesori, gli arrembaggi, le tempeste 

improvvise e le insidie delle bonacce, come anche il semplice incanto del mare e la sfida libertaria di ribelli 

contro il cinismo dei potenti. In più con la sorpresa di vederci restituito, in tutta la sua ambigua attrazione e 

vitalità, uno dei personaggi che davano a quell’infanzia l’emozione della paura: chi racconta in prima 

persona è Long John Silver, il temibile pirata con una gamba sola dell’Isola del Tesoro, fatto sparire da 

Stevenson nel nulla per riapparirci ora vivo e ricco nel 1742 in Madagascar, intento a scrivere le sue 

memorie. E non è solo a quell’“e poi?” che ci veniva sempre da chiedere alla fine delle storie che risponde 

Larsson, è al prima, al durante, al dietro: com’era il mondo all’epoca della pirateria, i legami con il 

commercio ufficiale, la tratta degli schiavi, il contrabbando, le atroci condizioni dei marinai, i soprusi dei 

capitani, il codice egualitario dei pirati, le loro efferatezze e quelle contro cui si ribellavano, le motivazioni e 

le ingenuità dei grandi “gentiluomini di ventura”. Ma è a un personaggio letterario che è affidato il compito 

di rivelare la “verità”, un personaggio cosciente di esistere solo nelle parole, che dialoga in un pub di Londra 

con Defoe fornendogli notizie per la sua storia della pirateria, che risponde a Jim Hawkins dopo aver letto 

L’Isola del Tesoro, e che, in quel continuo gioco di rimandi, indaga sul rapporto tra realtà e invenzione, sete 

di vivere e bisogno di immortalità, solitudine e libertà, con la consapevolezza che non esiste altra vera vita 

di quella che raccontiamo a noi stessi. 

 

LARSSON Bjorn, I poeti morti non scrivono gialli. Una specie di giallo, Iperborea, 2011 

 Un’opaca sera di febbraio, l’editore Karl Petersén raggiunge impaziente il porto di Helsingborg. Nella 

ventiquattrore una bottiglia di champagne e un contratto per il poeta Jan Y. Nilsson, a cui ha chiesto di 

scrivere un giallo, sicuro bestseller già venduto ai più prestigiosi editori d’Europa. Ma il poeta accetterà di 

firmare? Si piegherà alle basse leggi di quel mercato che, con la sua ricerca di una poesia alta ed essenziale, 

ha sempre snobbato? La risposta è definitiva: Petersén trova Jan Y. impiccato a bordo del peschereccio in 



cui viveva. Si è suicidato? Il commissario Barck non ha dubbi: i poeti si uccidono, non vengono uccisi. 

Eppure i motivi per farlo fuori non mancano, a cominciare dal lauto compenso che Jan Y. avrebbe presto 

incassato e dal materiale scottante sugli squali della finanza che il suo romanzo era pronto a denunciare… 

Nell’età dell’oro dei thriller, Björn Larsson scrive “una specie di giallo” che è un gioco letterario di raffinata 

ironia e autoironia, per indagare l’essenza stessa della scrittura e della vocazione artistica. In una sferzante 

satira di un mondo editoriale all’isterica ricerca del prossimo successo, solo un “poliziotto-poeta” è in grado 

di scoprire le associazioni nascoste, di rivelare l’inatteso, di afferrare le verità che si celano dietro le 

apparenze. 

 

LENZ Siegfried, Un minuto di silenzio, Neri Pozza, 2009 

Christian e Stella sono usciti in mare con un dinghy, una piccola imbarcazione a vela perfetta per il vento 

forte e teso del Mare del Nord che increspa magnificamente quelle acque cristalline, e spazza chilometri e 

chilometri di maestose falesie e spiagge di sabbia finissima. Giunti sulla spiaggia dell'Isola degli uccelli, una 

minuscola striscia di terra in mezzo al mare su cui volteggiano come un turbine bianco centinaia di uccelli 

marini, i due giovani sono stati sorpresi da un'improvvisa tempesta di vento e pioggia. Christian ha 

condotto Stella in una baracca rivestita di canne sulla spiaggia, un rifugio dove un vecchio ornitologo è 

solito andare durante la bella stagione. La porta era ancora appesa sui cardini, sulla stufa di ferro vi erano 

ancora una pentola e un bicchiere d'alluminio, e al centro un giaciglio fatto di alghe secche e tavole di legno 

inchiodate. Stella si è messa subito a sedere su quel letto improvvisato, la sigaretta in bocca e una canzone 

sconosciuta sulle labbra. Bellissima, i capelli neri e gli occhi chiari e splendenti, ha sorriso a Christian e l'ha 

invitato a sedersi accanto a lei. Christian le è scivolato accanto, le ha posato una mano sulla spalla e, 

desiderando che quel contatto fisico durasse più a lungo possibile, le ha accarezzato la schiena. Solo allora 

Stella ha gettato la testa all'indietro e l'ha guardato sorpresa, come se avesse sentito o scoperto qualcosa 

d'inatteso, qualcosa che non aveva previsto, qualcosa che pensava impossibile. 

 

MODIANO Patrick, Dora Bruder, Guanda, 2014 

31 dicembre 1941, sul "Paris-Soir" appare un annuncio: si cercano notizie di una ragazza di quindici anni, 

Dora Bruder. A denunciarne la scomparsa sono i genitori, ebrei emigrati da tempo in Francia. Quasi 

cinquant'anni dopo, per caso, Patrick Modiano si imbatte in quelle poche righe di giornale, in quella 

richiesta d'aiuto rimasta sospesa. Non sa niente di Dora, ma è ugualmente spinto sulle sue tracce. Modiano 

cerca di ricostruirne la vita, i motivi che l'hanno spinta a scappare e segue l'ombra di Dora per le vie di una 

città che conosce e ama, nei luoghi che hanno vissuto la guerra e l'occupazione, fino al drammatico epilogo 

ad Auschwitz. Qui, dove comincia la Storia degli uomini, si chiude per sempre la storia privata di Dora in 

mezzo a quella di un milione di altre vittime. 

 

ZAMJATIN Evgenij, Noi, Voland, 2013 

"... osserverei come, in tempi di internet, l'invasività dei mezzi di controllo preconizzata dallo scrittore nel 

1919-20 rimanga - o torni prepotentemente attuale, specie se coniugata con la lobotomia - non dirò 

'televisiva', ma più genericamente 'da schermo' - a cui tutti, chi più o chi meno, siamo sottoposti o ci 

sottoponiamo. (...) rimarcherei che Noi battezzato e ribattezzato più volte: antiutopia, utopia negativa, 



distopia o, addirittura, anti-antiutopia - conserva intatto il suo fascino di 'ritratto futuribile' anche qualora lo 

si svincoli dal contesto che gli era più cronologicamente prossimo - quello della neonata società comunista - 

e lo si riallacci, per esempio, a istanze di carattere fantascientifico, a noi relativamente vicine..." (Alessandro 

Niero). 

 

SAGGISTICA (Storia – Letteratura – Lingue straniere – Scienze umane – Filosofia) 

AGAMBEN Giorgio, Quel che resta di Auschwitz. L’archivio e il testimone - Homo sacer III, Bollati 

Boringhieri, 2012 

Le circostanze storiche (materiali, tecniche, burocratiche, giuridiche) in cui è avvenuto lo sterminio degli 

ebrei sono state sufficientemente chiarite. Ben diversa la situazione per quanto concerne il significato etico 

e politico dello sterminio o anche soltanto la comprensione umana di ciò che è avvenuto, cioè in ultima 

analisi la sua attualità: quello che impedisce ad Agamben di sentirsi appagato dalla pseudosoluzione 

giuridica del problema dell'Olocausto (termine che egli contesta), dalla riduzione del fenomeno a crimine o 

mostruosità incomprensibile. "La verità intera è molto più tragica e spaventosa". 

 

BAZZOCCHI Marco Antonio, Leopardi, Il Mulino, 2008 

1. Gli esordi di un genio 

2. La costruzione dei Canti 

3. La prosa contro la poesia 

4. Le ultime opere 
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BERGER John, Capire una fotografia, Contrasto, 2014 

Perché complicare a tal punto un'esperienza che facciamo più volte ogni giorno: l'esperienza di guardare 

una foto? Perché l'ingenuità con cui di solito la affrontiamo è dispendiosa e disorientante. Pensiamo alle 

fotografie come a opere d'arte, come prova di una particolare verità, come simulacri, come nuovi oggetti. 

Di fatto ogni fotografia è un mezzo per verificare, confermare e costruire una visione totale della realtà. 

 

BETTONI Camilla, Usare un’altra lingua. Guida alla pragmatica interculturale, Laterza, 2014  

Qual è la relazione tra competenza linguistica ed efficacia comunicativa? Qual è la natura linguistica del 

pregiudizio interculturale? È possibile essere biculturali, oltre che bilingui? Quali elementi pragmatici della 

seconda lingua insegnare in classe e con quale metodo? Se l'apprendimento linguistico è un compito 

soprattutto cognitivo, imparare a vivere linguisticamente un'altra cultura - dunque usarne la lingua in modo 

efficace e appropriato - è un processo prevalentemente affettivo. In questo libro, un quadro concettuale, 

chiaro e articolato, delle problematiche relative alla comunicazione, al fraintendimento e al pregiudizio 

interculturali e alle competenze linguistiche coinvolte in questi importanti e delicati fenomeni. 



CACHO Lydia, Schiave del potere. Una mappa della tratta delle donne e delle bambine nel mondo, 

Fandango, 2010 

La società contemporanea in generale tende a considerare lo sfruttamento delle donne e delle ragazze a 

fini sessuali come una reminiscenza d'altri tempi, un passato più o meno recente in cui la "tratta delle 

bianche" era un piccolo commercio esercitato da pirati senza scrupoli che rapivano le ragazze per 

deportarle nei bordelli di alcune grandi metropoli straniere. Si credeva che la modernizzazione e la forza del 

mercato globale potessero a poco a poco sradicare questo fenomeno e che anche l'abuso sessuale sui 

minori, che si consumava negli oscuri angoli dei paesi in via di sviluppo, potesse semplicemente sparire al 

solo contatto con le leggi dei paesi industrializzati d'Occidente e le grosse economie di scala. "Schiave del 

potere" mostra esattamente il contrario. Il mondo sta in questo momento vivendo e sperimentando uno 

sviluppo esplosivo della rete internazionale che rapisce, compra e schiavizza donne e ragazze; le stesse 

forze che avrebbero dovuto sradicare il commercio lo hanno portato a un livello mai visto prima. Tutti i 

personaggi, protagonisti e comparse, di questa enorme tragedia appaiono in questo libro. I trafficanti, le 

vittime che diventano assassine e quelle che, trasformando le proprie vite, cercano di curarsi il corpo e 

l'anima; gli intermediari e i clienti; le maitresse; i militari e i funzionari pubblici; gli onesti e i corrotti a tutti i 

livelli e in tutti i paesi. 

 

CACHO Lydia, Memorie di un’infamia, Fandango, 2011 

Lydia Cacho è una donna coraggiosa. Questo dicono di lei. Persino i poliziotti che l'hanno arrestata 

illegalmente e trasferita nella notte nel carcere di Puebla, lontano migliaia di chilometri da casa sua, le 

ricordano che è famosa per il suo coraggio mentre la torturano e la molestano. Giornalista, femminista, 

attivista, ha vissuto sulla propria pelle gli orrori di un potere corrotto e non si è arresa di fronte a un sistema 

che la voleva addomesticata, silenziosa, obbediente e probabilmente morta. Lei assicura che il suo è solo un 

caso emblematico di un sistema più vasto in un paese, il Messico, dove il 98% delle denunce si perde 

perché il "potere pesa più dell'evidenza". In oltre venti anni di attività è stata vittima di minacce, è stata 

denunciata per diffamazione, arrestata e detenuta illegalmente, torturata, ha subito molestie sessuali da 

parte dei suoi persecutori e attentati alla sua vita. Nonostante ciò ha imparato a convivere con la paura che 

la stimola continuamente a proseguire la sua lotta per la difesa dei diritti dei più deboli, come attivista e 

come giornalista. In "Memorie di un'infamia" Lydia Cacho racconta tutta la sua storia. Dalle origini della sua 

militanza accanto alle donne vittime di violenza fino al suo arresto in seguito alla pubblicazione di "Los 

Demonios del Edén" dove accusa apertamente uno dei più facoltosi imprenditori messicani Jean Succar 

Kuri, noto proprietario di alberghi, di essere coinvolto in un giro di pornografia infantile. 

CALVINO Italo, Lezioni americane. Sei proposte per il prossimo millennio, Mondadori, 2014 

Nate come testi per un ciclo di conferenze da tenere ad Harvard queste lezioni costituiscono l'ultimo 

insegnamento di un grande maestro: una severa disciplina della mente, temperata dall'ironia e dalla 

consapevolezza di non poter giungere ad una conoscenza assoluta. 

 

DERRIDA Jacques, Perdonare. L’imperdonabile e l’imprescrittibile, Raffaello Cortina, 2004 

Nel 1971 Jankélévitch risponde alla polemica scoppiata in Francia sulla prescrizione dei crimini hitleriani: il 

perdono è impossibile perché "è morto nei campi della morte". Interrogando il testo di Jankélévitch, 



Derrida si chiede se non sia proprio a partire da questa impossibilità che si possa e si debba pensare il 

perdono. Il perdono, se ce n'è, non perdona che l'imperdonabile: solo a partire da un'etica al di là dell'etica, 

un'etica iperbolica che interrompa ogni economia dell'espiazione, della redenzione e del pentimento, si può 

scorgere l'apertura di un pensiero del perdono degno di questo nome. 

 

FRIEDLANDER Saul, Gli anni dello sterminio. La Germania nazista e gli ebrei (1939-1945), Garzanti, 2009 

Gli anni dello sterminio" porta a compimento uno dei maggiori sforzi compiuti da uno storico 

contemporaneo per ricostruire e comprendere l'evento chiave del Novecento: la persecuzione e lo 

sterminio di milioni di ebrei nell'Europa occupata dai nazisti. Per portare a termine il loro piano, i tedeschi 

avevano bisogno della collaborazione delle autorità locali e dei vari corpi di polizia e della passività delle 

popolazioni, a cominciare dalle élite politiche e spirituali. Ma era necessaria anche la disponibilità a 

obbedire agli ordini da parte delle vittime, che così speravano spesso di veder alleviate le loro sofferenze o 

di sopravvivere abbastanza a lungo da ottenere un visto per sfuggire agli aguzzini. Saul Friedländer studia la 

macchina nazista ai suoi diversi livelli e nei diversi paesi: permette di capire la scala, la complessità e 

l'interdipendenza dei vari fattori che resero possibile lo sterminio. Il materiale esaminato è enorme: non 

solo documenti ufficiali, ma anche diari, lettere e memorialistica. Questa poderosa sintesi non addomestica 

la memoria dell'orrore, ma restituisce una terribile pagina di storia in tutte le sue sfaccettature, erigendo un 

autentico monumento alle sue vittime. 

 

MALATESTA Errico, Dialoghi sull’anarchia, Gwynplaine, 2012 

Errico Malatesta è stato il più grande rivoluzionario italiano tra Ottocento e Novecento. Nei sessant'anni 

dedicati alla causa anarchica fu uomo d'azione, teorico e grande divulgatore dei principi del movimento. 

Dialoghi sull'anarchia raccoglie due suoi celebri scritti politici: Fra contadini e Al caffè. Con un linguaggio 

semplice, diretto e privo di retorica Malatesta spiega cosa vogliono gli anarchici e che cos'è l'anarchia. Due 

opere che al loro apparire ebbero un enorme successo tornano oggi in libreria dopo anni di oblio editoriale. 

 

PICO DELLA MIRANDOLA, Discorso sulla dignità dell’uomo, Fond. Bembo /Guanda, 2014 

Il "Discorso sulla dignità dell'uomo" è l'opera più famosa dell'umanista Pico della Mirandola (1463-1494). 

Composta tra il 1486 e il 1487, come premessa a un dibattito irrealizzato sulle 900 tesi filosofiche proposte 

da Pico, ottenne in seguito un grande successo, durato fino ai giorni nostri, soprattutto per alcune 

interpretazioni forzate che propongono Pico come campione del laicismo e del relativismo etico. 

 

SALVEMINI Gaetano, Sulla democrazia, Bollati Boringhieri, 2008 

Sono testi di lezioni, conferenze, contributi a opere collettanee, tutti circoscritti in un breve periodo, dal 

1934 al 1940, durante l'esilio americano di Salvemini. Alla metà degli anni trenta, quando l'assedio dei 

totalitarismi si fa più stretto, la difesa della democrazia diventa il compito più importante cui sono chiamati 

gli intellettuali. Salvemini, pienamente consapevole della posta in gioco, se ne fa carico e torna a riflettere 

sul concetto di democrazia, su cui si era soffermato nei mesi successivi alla marcia su Roma. Il suo obiettivo 



è fare chiarezza, sgombrando il campo da confusioni concettuali. Fondamentale diventa allora la distinzione 

tra democrazia e dittatura, tra pensiero democratico e pensiero totalitario, che rappresenta il principale filo 

conduttore dei testi qui raccolti. 

 

SAGGISTICA SCIENTIFICA 

CLOSE Frank, Particle physics: A Very Short Introduction, Oxford University Press, 2012 

In this compelling introduction to the fundamental particles that make up the universe, Frank Close takes 

us on a journey into the atom to examine known particles such as quarks, electrons, and the ghostly 

neutrino. Along the way he provides fascinating insights into how discoveries in particle physics have 

actually been made, and discusses how our picture of the world has been radically revised in the light of 

these developments. He concludes by looking ahead to new ideas about the mystery of antimatter, the 

number of dimensions that there might be in the universe, and to what the next 50 years of research might 

reveal. ABOUT THE SERIES: The Very Short Introductions series from Oxford University Press contains 

hundreds of titles in almost every subject area. These pocket-sized books are the perfect way to get ahead 

in a new subject quickly. Our expert authors combine facts, analysis, perspective, new ideas, and 

enthusiasm to make interesting and challenging topics highly readable.  

 

Contenuti  

1. Journey to the centre of the universe ; 2. How big and small are big and small ; 3. How we learn what 

things are made of and what we found ; 4. The heart of the matter ; 5. Accelerators: cosmic and man-made 

; 6. Detectors: cameras and time machines ; 7. The forces of nature ; 8. Exotic matter (and antimatter) ; 9. 

Where has matter come from? ; 10. Questions for the 21st Century. 

 

FRENKL Edward, Amore e matematica. Il cuore della realtà nascosta, Codice, 2014 

Questo libro racconta due storie. C’è la passione travolgente di un matematico per il suo lavoro, che 

lo ha portato a diventare uno dei massimi esponenti al mondo del “programma di Langlands”, 

considerato la teoria del tutto della matematica. E poi c’è la storia straordinaria della vita di quel 

matematico, Edward Frenkel: per lui i numeri non sono stati solo una grande passione, ma anche 

uno strumento di libertà e la chiave per sfuggire al regime oppressivo e antisemita dell’Unione 

Sovietica. Al centro di questo suggestivo saggio autobiografico c’è poi un messaggio ancora più 

profondo: l’invito a un nuovo modo di pensare, a rompere le barriere del convenzionale, a 

considerare la matematica come una fonte di conoscenza senza tempo. 

Esiste un mondo segreto, un universo parallelo fatto di eleganza e bellezza, intrecciato in modi complessi con il nostro. 

È il mondo della matematica, invisibile alla maggior parte di noi. Questo libro è un invito a scoprirlo. 

Edward Frenkel 

 

GALILEI Galileo, Il Saggiatore, Feltrinelli, 2008 

Novembre 1618: la comparsa di tre comete non solo eccita i timori dei superstiziosi, ma tiene "in continuo 

esercizio i primi ingegni d'Europa". Ottobre 1623: si conclude la stampa del Saggiatore di Galileo Galilei, 



colui che gli Accademici Lincei salutano come "lo scopritore non di nuove terre, ma di non più vedute parti 

del cielo". Spaziando dalla genesi del suono all'origine del calore alla composizione della luce "in atomi 

realmente indivisibili" Galileo entra pubblicamente nella disputa contro "Lotario Sarsi Sigensano, 

l'astronomico e filosofico scorpione", cioè il gesuita Orazio Grassi. Nel ripercorrere la vicenda delle sue 

scoperte Galileo delinea insieme una difesa del proprio operato e l'apologia della ricerca scientifica, sempre 

più insofferente dei vincoli imposti da autorità teologiche e politiche. Nel tempo in cui, come scrive il poeta 

John Donne, "la nuova filosofia mette tutto in dubbio", Galileo si affida alla matematica come a una guida 

sicura per uscire da "un oscuro laberinto" e comprendere il Grande Libro della natura; ma "l'artista 

toscano" non dimentica per questo il ruolo dell'esperimento e l'apporto della tecnica. Geometria, 

esperienza e "discorso" (cioè arte dell'argomentazione) cooperano così alla confutazione dell'errore in 

un'impresa che il singolo studioso può tradire solo col rendere il suo intelletto "mancipio - cioè servo - 

dell'intelletto di un altr'uomo". 

 

PULCINELLI-SIMONIELLO, Rita Levi-Montalcini, L’Asino d’Oro, 2014 

Una donna controcorrente che ha attraversato il XX secolo a modo suo: né moglie, né madre, ma grande 

protagonista della scena scientifica. Questo libro è la prima biografia di Rita Levi-Montalcini pubblicata 

dopo la sua morte, un racconto della sua vita a cavallo tra l'Italia e gli Stati Uniti: i momenti di gloria e di 

sconforto, il laboratorio, la famiglia, il Nobel del 1986 e gli anni successivi, in cui c'è ancora tanta scienza ma 

pure impegno civile, sociale e politico. Sullo sfondo, le vicende cruciali della storia: il fascismo, le leggi 

razziali, il conflitto mondiale, la guerra civile, la rinascita postbellica, la prima e la seconda Repubblica. Con 

un linguaggio semplice e divulgativo, le due autrici tratteggiano il profilo di questa donna eccezionale e 

rendono accessibili a tutti le sue scoperte descrivendo il contesto scientifico nel quale avvennero. Nel filo 

della narrazione, costruita sulle tante testimonianze che lei stessa ha lasciato, si inseriscono le voci di Primo 

Levi, Pietro Calissano, Luigi Aloe e di altri che hanno conosciuto la 'Signora della scienza italiana', hanno 

lavorato con lei, le hanno voluto bene. 

 

SANDRELLI Stefano, Quanti amici. Sulle onde della fisica moderna, Feltrinelli, 2012 

È l'ultima settimana prima dell'inizio della scuola e Luca e Anna, fratello e sorella di 10 e 12 anni, sono 

invitati dalla zia Camilla, astrofisica precaria. Nel bellissimo rustico in Toscana, oltre ai ragazzi, soggiornano 

alcuni ospiti della zia: sono fisici, astrofisici e matematici che Camilla ha conosciuto nei congressi in giro per 

il mondo. Tra giorni di splendido mare, spiagge ormai deserte, pinete profumate, passeggiate in campagna, 

innesti e bonsai, Anna e Luca scoprono un mondo nuovo e meraviglioso, in cui la luce si comporta in modo 

strano, lo stesso topolino può trovarsi contemporaneamente in tanti posti diversi e le zie riescono ad 

attraversare i muri. Con semplici esperimenti e chiacchierate notturne alla luce delle stelle, Camilla e i suoi 

amici trascinano Anna e Luca alla scoperta dei più affascinanti aspetti della fisica quantistica in un mondo 

che non ha più certezze ma molte più possibilità. Età di lettura: da 10 anni. 

 

 


